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ANTONIO FORTEGUERRI 



Ai tre novembre 1463 nacque in Pistoia questo illustre poeta , 
figlio a Domenico , della nobil famiglia Forteguerri . In sua gioventù 
attese allo studio delle leggi , e divenne eccellente legista . Di poi si 
consacrò allo stato ecclesiastico , e fu canonico nella cattedrale della 
sua patria. Egli fu studiosissimo , e ornato di molte dottrine, e senza 
dubbio uno dei più leggiadri , dei più eleganti , e dei più gentili poeti 
di quel secolo . Fiorì sul finir del quattrocento , quand’ era già molto 
caduta l’ eleganza, o venuta meno la purità delle lettere toscane; ma 
egli seppe Sfuggire il depravato gusto del suo secolo ; e insieme al 
Poliziano e a Lorenzo il Magnifico si adoperò grandemente a mantener 
viva la face della buona poesia . Egli fu di un carattere dolce e uma- 
nissimo, di animo gentile e cortese oltre ogni dire. Ebbe 1' amicizia 
di molti grandi personaggi , e fra questi del Cardinal da Siena , sud 
parente , che poi fu papa Pio hi , il quale nel 1522 lo chiamò a 
Roma , e Io avrebbe certamente fatto cardinale , come Pio il , zio 
di Pio ih , aveva crealo cardinale Niccolò Forteguerri , zio di An- 
tonio , se in quell’ anno medesimo immatura morto noi toglieva alla 
porpora e allo buono lettere toscane . Morì ai 22 di gennaio 1522 
nel fior della età, non avendo più che 52 anni . Il Crescimbeni ha 
pubblicati di questo esimio poeta tre soli sonetti , due nell’ Arcadia , 
e uno nei Commentari . Nel passato anno 1846 sono stali pubblicati 
in Pistoia , per le nozze Baldi e Marchetti di quella città , altri otto 
sonctli.il codico 2892 riccardiano, bellissimo lesto a penna, accura- 
lissimamente scritto, in pergamena, con caratteri nitidissimi, con gra- 
ziose miniature a oro c colori, e colle iniziali d’oro, e col ritratto del- 
I’ autore, in mezzo alla prima lettera iniziale, di piccolissima dimen- 
sione , toccato in penna , contiene il canzoniere di Antonio Forlc- 
guerri . Porta la data del 1482 e sono 277 sonetti, sei canzoni, e tre 
sestine. Da questo correttissimo testo a penna riccardiano ho scelto i 
seguenti sonetti , degnissimi , al mio parere , di veder la luce delle 
«tampe . - ‘ , . 
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Vidi fra molte donne al chiaro giorno 
Girsene tre in disparte allegre e sole , 

Innanzi ’l mio signore , e , come suole , 

Lieta guardarsi c rimirarsi intorno . 

E vidi allor, come in brieve soggiorno 
Candida neve si distrugge al sole ; 

E sentivo fra lor dolci parole , 

Che di dolce memoria m’ hanno adorno 

Questi son gli occhi miei , di eh’ io non sazio 
Nè stanco sarò mai ; benché sol tacqui 
Lor divine bellezze ampie c serene . 

Questi son quei due lumi, ond’ io ringrazio 
Amore , e la natura , e l I di eh’ io nacqui , 

Che alzaron l’ intelletto a tanto bene . » 
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Mente piena d’ affanni , anima vinta 
E carca di dolor , che vai pensando ? 

Clic pur aspetti , c ti consumi amando , 
Della tua libertà privata c scinta ? 

Lasciommi amor nell’ alto cor dipinta 
L’ immagine di lei , e ’l giorno , quando 
Io la vidi sì bella , rimembrando , 

Ho già di me ogni memoria estinta. 

Tal eh’ io non so pensar se non di lei , 

E non posso voler altro , e non voglio ; 

Anzi son tutti i miei pensicr d’ amore . 

E non saranno stanchi i pensicr mici 
l)oi>o mille anni : c se pur io mi doglio , 

E dolce e ’l mio languire c ’l mìo dolore . ■ 
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Ben puoi dolerti senza fine ormai, 

Poi che madonna trista e sconsolata , 
Infelice finestra , t’ ha lasciata , 

Senza speranza di vederla mai . 

Benigne stelle , li cui santi rai 
Mi facevano altera esser beata , 

Che rimembrando d’ esserne privata , 
Rimango dolorosa in molti guai ; 

E tu leggiadra e vaga gelosia , 

Che mi circondi attorno le mie sponde , 
Come potrai tu far senza il tuo sole ? 

Non c’ 6 1’ amata tua sì dolce e ria ; 

Non c è colei , che a te or si nasconde ; 
Non c’ è còlei che far bella ti suole . 
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Come tal volta per solinga via 
Cammina uom solitario senza scorta , 

Senza sapere ove il cammino il porta , 

0 dove mai si posi , alberghi o stia ; 

Che non s’ accorge mai di sua follia , 

Se non quando del sol la luce morta 
Vede , e spenti i suoi raggi , e si sconforta , 

E duolsi di sua lieve impresa e ria : 

Poi dice fra se stesso : ben m’ accorgo 
Ch’ io non troverei il varco senza guida : 

In van cammina chi non sa il viaggio . 

Cosi , lasso ! fo io ; poi clic non scorgo 
Il lume di quegli occhi , ove s’ annida 
Amor, che, come suol, m’ha fallo oltraggio." 
Tomo m. 2 
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Quand’ io son giunto ove gih vidi altera 
Seder la donna mia sola e pensosa , 

Che la piaga d' amor teneva ascosa , 

Umile in vista, non superba e fera, 

Sento tutto cangiarmi ; in tal maniera 
La vidi farsi a gli occhi miei pietosa : 

Di che inombrando , solo ho qualche posa ; 
Ma poi rimango un’ arrabbiata fera . 

E non la veggio ; c a gli usati affanni 
Ritorno sospirando , e a' miei pensieri , 

Che con madonna sono , ovunque io vada . 

E vuole amor eh’ i' miei giovanili anni 
Consumi lacrimando , e più non speri 
Levar da gli occhi miei simil rugiada . 
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Lieta e felice , cara e gentil pianta , 

Che madonna talvolta con sue mani , 

Per far da se tutti i pensier lontani , 

Di leggiadra ghirlanda intorno ammanta , 

Ben puoi gradir , poi che si gloria e vanta 
D’ adornar te con quei sembianti umani , 
Che farian mansueti , umili e piani 
Aspri animai , di cui si scrive e canta . 

E però le tue fronde e’ verdi rami 
Affretta , per far lieto il signor mio , 

Che aspetta di vedere i tuoi bei fiori. 

E par eh’ altro non curi , altro non brami j 
Te solo aspetta , c come suo desio , 

Sol per sentire i tuoi soavi odori . 
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Se d’ un lungo desir , di tanta fede , 

Del mio dolce languir , o del mio pianto ; 

Se del mio sospirar , mentre eh’ io canto , 
Meritai , donna , mai da voi mercede , 

Sarebbe or tempo ; amor lo sa , che ’l vede , 

Se ’l viver mio è stato amaro tanto : 

Dunque ben fora ornai ripor da canto 
Quel che fortuna a gli occhi miei richiede. 

S’ io piansi , almeno eh’ io non pianga sempre : 
Anzi fin ponga a’ miei gravosi lutti , 

Che fan la vita mia orrida e fosca . 

E se amore ancor pur mi dislempre , 

-Mieter mi fate ornai più dolci frutti , 

Che quei che 1’ alma mia dolente attosca . 
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Amor , felice fu quel tempo c l’ ora 
Ch’ io rividi madonna , c ’l mio signore , 
Ornato di bellezze e di valore , 

Farsi propinquo agli occhi miei allora. 

E felice quel loco , ove dimora 
Colei che ha di virtute il vero onore : 

Che mi lasciò dipinto in mezzo 1 core 
Fama di se , che ancor m’ arde c ’nnamora . 

E certo amor raccolse ogni mio bene 
In un momento , c ogni mia speranza , 

Il giorno eh’ io perdei quasi me stesso . 

Se non eh’ ella sue luci alme e serene 
Temprò con dolce sguardo che m’ avanza , 
Sol di memoria io sarei morto appresso . 
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Scelse nalura il più bel fiore in cielo,' 

Fra tante anime elette in paradiso, 

11 giorno che qua giù del suo bel viso 
A noi fò segno d' amoroso zelo . 

Chi vide mai sotto un candido velo 
Duo occhi , anzi due stelle , un dolce riso ? 
Chi mai sì dolci sguardi , che han diviso 
Me da me stesso , che mal copro c celo ? 

E certo non d’ umana o mortai prole 
Fu il seme di che lei prese le membra ; 

Ma spirto infuso da celeste pianta . 

Chi udì mai con sì dolci parole 
Celeste sinfonia , elio mi rassembra 
Quel eh’ esser debbe in cicl anima santa ? 
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Erano i miei pensier tutti d’ amore ; 
Quando la donna mia subito farsi 
A me pietosa vidi , c lamentarsi 
l)i sua dimora , e di suo luogo errore . 

E lieta si rivolse in un colore, 

Che miracolo è ben come io non arsi ; 

E come a dir di lei non sono scarsi 

I mici pensieri, e la mia lingua, e 1 core 

E certo 1’ alma indarno s’ affatica 
A ragionar quanta dolcezza porse 
Madonna agli occhi miei in su quel punto 

Di tal piacer mi pasce e mi nutrica 
Amor ; qual- con mio danno allora scorse 

II viver mio da me stesso disgiunto. 
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Come la primavera di bei fiori 
Riveste i colli c d’ erbe rinnovella ; 

Cosi tornando la mia diva stella , 

Spira d’ amore a noi soavi odori . 

E se mai lieta apparse a gli occhi fuori, 
Or più che mai' con- sua umil favella 
Acqueta i sospir nostri , come quella 
Che sparge a noi di se dolci liquori . 

Onde prendo baldanza , e mi conforto ; 

E se giù piansi, io potrei esser lieto, 

E riportar del pianger qualche merlo . 

E se fortuna m’ ha lungi dal porto , 
Potrei vederlo ancor tranquillo e quieto , 
E sentir dolce , se amaro ho sofferto . 
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Come esser può , che in delicato petto 
D’ una donna gentil non regni amore ? 

Come esser può , che un generoso core 
Producesse natura con difetto ? 

Come esser può , che in sì leggiadro aspetto , 
Ove è d’ ogni virtù ’l pregio e ’l valore , 

Se amor dentro non v’ è •, che pur di fore 
Si mostri , come in suo degno ricetto ? 

Esser non può ; che gli è contro a natura : 

E se pur è , non può durare ornai ; 

Che non patisce amore un aspra voglia . 

Alma , prendi conforto , e t' assicura ■, - 
Che ancor delle tue pene sentirai 
Qualche mercè da lei , che or le ne spoglia . 
Tomo in. 3 
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Atnor pur come suol mi ruota e gira , 

E mi preme , c mi voi ve , e insieme accoglie 
Le mie speranze, e ’n un punto le scioglie, 
E 'ora in dolce affanno mi martira . 

Ora d’ aura soave e dolce spira 
A 1’ alma oneste e amorose voglie ; 

Or della donna mia le dolci spoglie 
Lieto mi mostra , e poi meco s’ adira . 

E cosi mai non mieto altro che pianto , 

E lacrime e sospir , di questo amore ; 

E , morendo , pur vivo in mille morti . * 

Ma pur , piangendo , alcuna volta io canto 
Per addolcire il mio grave dolore : 

Altro non trovo mai che ini conforti . 
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Non posso, amor, fuggir quel ch’io vorrei, 
E non posso voler quel che pur volo 
La mia fortuna ; anzi mi grava e dole 
Ch’ io non posso frenar i dolor miei . 

E non posso bramar , se non colei , 

Che sola agli occhi miei è fatta un sole : 

Nè posso udir , se non le sue parole ; 

Nè d’ altra mai pensar posso , o saprei . 

Ancor s’ io dormo , i miei pcnsior son seco ; 
In sogno la riveggio , e con lei parlo , 

E con lei mi ragiono , e con lei piango . 

E così m’ addivicn , che sempre meco 
Porto d’ ogni mio male un vivo tarlo , 

Che rodendo il mio cor , cener rimango . 
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Quanto più di mia donna vo pensando 
Per ritrovar , s’ io posso , alcun riposo , 
Tanto più sento farsi il cor doglioso , 

Ed ogni sua speranza porsi in bando . 

Lasso , non so quel eh’ io più lacrimando 
Speri per fede , e per servir nascoso : 

Poi cho pietà e mercè trovar non oso 
Negli occhi di colei che m’ arse amando . 

Ben se ne avvide , e di me ben s’ accorse : 
Ma non tanto però di me le ’ncrebbe , 

Ch’ al cor di so porgesse alcuna speme . 

Ma se lo strai , che al mio cor ratto corse , 
Stato non fosse d’ oro , ancor sarebbe 
Libera 1’ alma , che or di pianto geme . 
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Ben mi posso doler di mia sventura , 

D’ amore , e di madonna , e di me stesso : 
In cui mia vita e la mia morte ha messo 
Chi d’ ogni libertà mi spoglia c fura . 

Occhi leggiadri , ove poso natura 
Ogni speranza , ogni mio bene appresso ; 
Dove è mio guiderdone a me promesso 
I.a data fede alla mia mente pura . 

0 quanto è levo Io ’ngannarc altrui ! 

Ma chi pensò già mai , che in cor gentile 
Regnasse inganno , o tradimento alcuno ? 

Lasso ! io non già, che poco accorto fui: 
Non ripensando , come tiene a vile 
Talor chi di sospir non è digiuno. 
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Poiché del mio dolor , delle mie pene , 
De’ miei gravi sospiri , e de’ miei pianti 
Più non li cale ; anzi t’ allegri e vanti 
Addurmi affanno , e riformi ogni bene ; 

Che sarà , poi che le tue voglie piene 
1)’ ira e di sdegno , eh’ or ti sono avanti , 
Saranno sazie , s’ egli awien che schianti 
Amor per doglia 1’ alma in fra le vene ? 

Certo a te fia diminuir di gloria : 

Clic a donna generosa non s’ aspetta 
Voler de’ servi suoi veder la morte . 

E poco onor ti Ha la mia vittoria.; 

Nò però bramo già di me vendetta ; 

Ma ben chi pianga la mia mala sorte . 
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Prima fia senza luce oscuro il sole , 

La luna tenebrosa , c l’ altre stelle 
Saran men chiare , men lucide e bèlle , 
Nò in verdi prati fien rose , o viole ; 

Nè più pc’ boschi si vedranno ir sole 
Selvatiche fiere , timide e isnelle ; 

Nò più d’ amor già mai dolci novelle 
Saran sentite , o rinnovar parole : 

E pria fia senza sdegno alma gentile , 

E pria senza ira un generoso core , 

E senza fede un amoroso volto ; 

E pria natura muterà suo stile , 

E in cor di donna fia stabile amore ; 
Quando sarò da questo nodo sciolto .■ 
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lo vo cantando , ed io pianger dovrei ; 

IXla non so , lasso ! mai per altra via 
Coni’ io possa sfogar la pena mia , 

Nè come io tenga asciutti gli occhi miei : 

Perchè quando mi volgo a mirar lei , 
Trovo chi sempre a sospirar m’ invia ; 

E ho si avvezza 1’ empia voglia ria , 

Che non sa contemplar , se non costei . 

Ancor nell’ alma la dipinse il giorno , 

Che nel cor mio il suo bel nome scrisse 
Con lettre d’ oro in mezzo un diamante . 

Vaghi sospir , ove io volenlier torno 
A pensar di colei , che amore alHsse 
Entro li spirti miei bella e costante . 
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Questa vita , eh' un tempo a me fu cara , 
Misero or mi spaventa , e. mi rincresce : 

Poi che la donna mia ognor in’ accresce 
Lacrime a gli occhi , per più farla amara . 

E ben m’ avveggo quanto al mondo è rara 
Fede , che nel mio cor sempre più cresce ; 
E , lasso ! amore amaro mi riesce , 

E ria fortuna mi s’ è fatta avara . 

E son sì fora d’ ogni mia speranza , 

Ch’ io non estimo che 1' accesa damma 
Ammorzi o spenga mai altri clic morte ; 

Perchè questo mio tempo , che m’ avanza , . 
Amore , ognor più tristo , mi rinfiamma , 

E fammi a seguir lei costante c forte . 

Tomo in. 4 
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Non posso più ; che amor lasso mi sface , 
Sì mi lusinga sotto un dolce freno : 

Ov’ io per troppo ardor già venir meno 
Sento i miei spirti senza aver mai pace . 

1/ alma ben se n’ accorge , e trista giace 
Sola fuor di speranza nel suo seno ; 

E ’l cor d’ affanni e di dolore è pieno , 
Carico d’ un pensier vano o fallace . 

Così il conduce dove lui l’ inspira : 

Ma prima lo vedrò di vita privo , 

Anzi si acqueti la sfrenata voglia . 

Ornò ! quanto desio l'alma marlira ! 

Che se pensoso tal or parlo , o scrivo , 
Non son nè fui già- mai senza gran doglia 
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Una donna leggiadra, altera e bella, 
Anzi una fera dispietata e dira , 

Amore a forza a seguitar mi tira, 

Nè mi stancherò mai di cercar quella . 

Gli atti , la vista , i modi , e la favella , 
Acquetan ciò che ’l cor , lasso ! desira -, 
Ma non però già mai di se m’ inspira 
Grazia o mercede 1’ amorosa stella . 

Nè stimo che benigno o buon pianeta 
Nell’ indurato cor giaihmai le ’nfonda 
D’ amorosa pietà qualche scintilla . 

E non fia mai eh’ io la rilegga lieta 
Verso di me , nè che amor la. confonda 
Con qualche ardente sua viva favilla . 
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Se mai ’n alma genlil regnò pietade , 

0 in generoso core ha forza amore ; 

0 se in alia beltà siede valore 1 , 

0 in magnanima donna umanitarie : 

0 se di quelle cose al mondo rade 
Si vide esemplo mai con vero onore ; 
Mercede ormai del mio doglioso core , 

E della vita mia , che al fin ne cade ! 

Bastivi aver d ; una sincera fede 
D’ uno amante viri! fatto gran prova ; 
Senza voler che amando amor mi sfaccia . 

E non vogliate d’ amorose prede 
Riportar guiderdon , che poco giova 
A chi gloria desia , che da se scaccia . 
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Qual più benigna c fortunata stella , 

Qual celeste , secondo , almo pianeta , 

Persio , ha voluto la tua vita lieta 
Divenir vaga d’ anima sì bella ? 

Che non vide mai ’I sol leggiadra e snella 
In selva umile fera e mansueta , 

Quanto è colei che non t’ asconde ^ o vieta 
Sua dolco vista , e sua dolce favella . 

Che poteva più il ciel farti felice j , 

Che destinare il tuo sommo desio 
Propinquo al sol , che ti conduce al porto ? 

Quanto t’ invidio-, poi che a me non lice 
Veder colei , che posto m’ ha in oblio , 
Senza mia colpa, disdegnosa , a torto! 
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Quel vago spirto , gloria al seroi nostro, 
A cui fortuna e ’l cicl benigno apparse , 
Che in dolci e amorose rime sparse 
Soavi accenti in più laudato inchiostro ; .. 

Di cui giacque non mai nell’ alto chiostro 
Anima più leggiadra , che tanto arso 
Per degno oggetto, che si tosto sparse 
D’ alti topazii coronato e d’ ostro ; 

Cantò con dolci versi , in cui restaura 
1/ antiche lodi , d’ una donna altera 
L’ alte virtuti , non mai viste altrove . 

Ben ti puoi gloriar', madonna Laura , 

D’ aver trovato in si gentil maniera 
Chi ci dipinga tue bellezze nuove . 
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Aggiunse amore in un leggiadro viso 
Somma bellezza , al mondo unica c sola : 

Di eh’ io pensando , a me stesso m’ invola 
Chi fa lo spirto mio da se diviso . 

Ma s’ uno sguardo , un angelico riso 
Mi posson far felice , una parola 
Arebbe forza, ove per se non vola, 

Chiamar 1’ anima a lei , mirando fiso . 

Ben dubbiai» ringraziar natura c ’l .ciclo , 

Poi che c’ è stato sì benigno o largo 
A destinarci una mirabile opra . 

0 felice colui , che d’ un sol velo . » 

Pasce la sua memoria ! e eh’ io spargo 
Lacrimo ancor, che invan fortuna adopra. 

I 
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Amor , fortuna , e la mia donna insieme 
Mi fanno guerra ; e s’ io mi doglio , è il peggio : 
Che amor si sdegna ; c lei turbarsi veggio , 

Vaga a saziar di me sue voglie estreme . 

Ma se ’l ciel pure a lacrimar mi preme , 

Forse per mio destin , che più vaneggio ? 

Perchè non pace , o tregua , a morte chieggio, 
Rendendo in liberti chi brama e teme ? 

Quanto meglio sarebbe sopra 1’ erba 
Veder distese lo mie membra stanche , 

Che viver lasso in angosciosa vita ! 

E quanto meglio ancor , cosi acerba 
Questa etade finire, e veder manche 
L'orme del pianto, dove amor m’ invitai 
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Leggiadrette , gentil , pulite e belle 
Gioie d’ amor , che m’ adornate in terra , 

E mi siete conforto in tanta guerra '• • 
Con quelle vaghe insegne , altere e snelle ; 

Quanto mi glorio , poi che ambo le stelle 
Volte ha per grazia chi mio core afferra ! 
Che se altri il passo di pietà mi serra , 

Di lor convien che pur sempre favelle. 

E di lor pensi , e di lor sempre scriva : 

Si come lui nel cor mi desia , c ’mpritne , 
Eiu che P alma del corpo non fia priva . 

E voi , smarrite mio dolenti rime , 
Abbandonato già presso alla riva, 

Riprendete le voci antiche e prime . 

Tomo ili. 5 
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Benedetto quel dì , che prima punse 
Amore il cor di si leggiadra iddea ; 

E benedetto il nodo in eh’ ella avea 
Involto tal che amor seco congiunse ! 

Benedetto lo strai, che le compunse 
E ’l petto e la sua voglia acerba e rea ; 

E benedetta la celeste idea , 

In che amor da se stessa la disgiunse ! 

Benedetto quel dolce aer sereno, 

' In che ella lieta si rivolge , e spira , 

E dove il sol da’ suoi begli occhi è vinto ! 

Benedetto quel loco ove mi lira,. 

E ’l cielo ancor , poi che nel suo bel seno 
M’ ha fatto un dolce amaro labirinto ! 
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S’ io non debbo già mai esser contento , 

0 aver posa in questo foco ardendo ; 
Spogliami , amor , eh’ io me stesso riprendo 
Del mio desir , che ’l tempo porta e ’l vento . 

Vivo , moro , e sospiro , e sempre stento ; 

E soccorso al mio mal mai non attendo : 
Onde io in preda mi ti dono e rendo, 

Cbe a lungo pianger molto mi sgomento. 

Sospigni morte entro a’ tristi occhi lassi ; 
Poscia che ’l mio dolor per se non punte ; 

E fa lieta madonna del fln mio . 

Termina tante mie dogliose note , 

Di eh’ io son stanco ; e rompi tanti passi 
Con dolce morte , e con eterno oblio . 

■ 4 
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Vaga , leggiadra e dolce primavera , 

Che adorni il mondo d’ erbe e di bei fiori , 
E di più vaghi purpurei colori 
Ricuopri della terra ogni riviera : 

Ogni duro animale , ogni aspra fera 
Or si rallegra,, e apparisce fuori . 

Or di dolcezza gl’ invescati cori 
Senton d’ amor la gran possanza altera . 

Or po’ limpidi fiumi a schiere vanno 
Notando i pesci , d’ ogni lor desio 
Lieti , obliando già il passato affanno . 

Or gli uccelletti al dolce tempo aprio , 
Cantando in dolci versi, all’ombra stanno; 
Ed io fra gli altri sol morte desio. 
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Vedrò io farsi mai sereno il cielo. 

Doppo tanta tempesta e tanta prova ? 

Vedrò io mai eh’ amore entro commova 
Il cor del mio signor con un sol telo? 

Vedrò io mai sotto ad un bianco velo 
Pietose ambo le stelle , in cui rinnova 
Amore il mio desio , ove si trova 
Quanta bellezza al mondo ora rivelo ? 

Vedrò io mai di tante mie fatiche 
Alcun riposo in questi tristi giorni , 

Che brevi fien , se non m' inganna il tempo ? 

Vedrò io mai , che amor lieto ritorni 
Ne gli occhi suoi , e quelle luci amiche 
Mi renda , che oramai molto m’ attempo . 
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Quando li stanchi miei sospiri ardenti 
Amore accoglie in mezzo 1’ alma e ’l core , 
Cosi sento cangiar dentro e di fore 
I/i spiriti , che allor mi son presenti . 

Onde se avvien , che a rimirar paventi 
Gli occhi e la fronte al mio divo signore , 
È perchè io temo al mio aspro dolore 
Crescere affanni , martiri e tormenti . 

Mille quattrocento anni ottantadue , 

Di marzo appunto a’ venticinque giorni , 
Legato fui con disusato inganno. 

E cosi poi che da me stesso fue 
Libertà tolta , in tristi auguri e scorni 
Passato ho già presso all’ undecimo anno . 
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Quando vo rimembrando c 1 giorno , e l’ ora , 

E ’l tempo , c la stagione , e ’l dolce loco , 

Che fu principio all’ amoroso gioco , 

1/ alma per gran desio tutta s’ accora ( 

E vo pensando ; e ne’ pensieri ancora 
Non ho riposo : e tanto ardente foco 
Fa eli’ io dolente mi consumo o coco , 

Più d’ anno in anno tristo mi martora . | 

E quanto i miei sospir più caldi sono 
A chieder morte, o dimandar mercede, 

Tanto vie meno in lei trovo perdono . 

E quanto più addentro il cor mi vede , 

E le lacrime mie’, di eh’ io ragiono , ■ i 

Tanto mcn sente , meno stima e credo . I 
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Tu vedi amor 1’ acerba aspra catena , 

Con la qnal tristo mi constrigni e tieni, 
Che già mi stanca ; onde pietoso vieni 
A mitigar rpiesta cocente pena . 

Se merlai prego il tuo furor raffrena , 
Come li spirti miei or non sovvieni ? 
Perchè tanta durezza pur sostieni 
Di chi a morte mi conduce e mena ? 

llen dovria sdegno c crudeltade insieme 
In alma si gentile essere estinto ; 

E pietade c mercè trovarsi in lei . 

Ben dovria chi ’l mio cor doglioso preme , 
Da tanti affanni combattuto e vinto , 
Render la luce a’ dolenti occhi miei . 
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Se altro non è amor ; che doglia e pianto, * 

Sospiri , affanni c angosciosa vita , 

Morte vien tosto, e a me porgi aita-, 

Ch’ io ho in odio me stesso o ’l viver tanto . 

Perché da poi che ’l suo bel lume santo 
E ’l dolce riso all' anima smarrita 
Mostrossi , in prima da me fe partita 
Ogni piacere e ogni dolce canto . 

Così m’ affligge , e cosi mi contrista 
Ogni cosa mortale; c perchè manchi 
La mia speranza , più cresce il tormento. 

Onde convien che le niic guance imbianchi ' > # 

Innanzi al tempo , e della amata vista 
Non vegga mai il cor mio sazio c, contento. 

Tomo ut. 6 
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Quando risguardo ’i tuo bel petto e ’l viso , 

E gli occhi dove amore alberga e giace , 

Sento tanta dolcezza e tanta pace , 

Che alma non n’ ha più in terra o in paradiso . 

Nè cangerei , mentre a mirarli fiso 
Intento son , mio stalo alto e verace 
A chi fortuna or più bear le piace ; 

Tanta grazia dal cicl piove in un riso . 

E s’ io potessi a pien , come io vorrei , 

In dolce stile a qu^i che poi verranno 
Finger la tua bellezza e’ tuoi costumi , 

Pianger per gran desio certo farei 
Mille spirti leggiadri > che saranno 
•Invidiosi a’ miei contenti lumi . 
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Scntomi d" ora in ora venir meno , 

E mancar questa mia misera vita ; 

E già da’ polsi 1’ anima fuggita 
Cercare acr più dulce e più sereno . 

Forse che sciolta del mortai suo freno 
Libera e se a re a assai , lieve e spedita. 

Ne girh in loco, ove di sua partita 
Lieta e contenta goderassi i|i seno. 

Chi sa che,'! ciel per nostro ben non voglia 
Che così sia ? e la salute nostra 
Vada cercando ? il fin giudica il tutto . 

Chi sa che tanti affanni e tanta doglia , 

Sì come chiaro e manifesto mostra , 

Non si converta in gaudio il pianto e 1 lutto ? 
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\j ora già s’ avvicina , e posa arai , 

Anzi die amor più ti riscaldi e Vifochi , 

Anima trista? brevi, oscuri e pochi 
Giorni li resta alla partita ornai . 

Conscienza e dolor, come tu sai, 

Premono il cor; ma ne’ superni fochi 
Convien eh’ io speri , e eh’ io supplichi e ’nvochi 
Pietà dal ciel de’ miei ultimi guai . 

E se in questo terreno labirinto , . 

Coiti’ uom ceco e mortale , errai gran tempo ; 
Non sia la mia speranza almen fallace . 

E se d’ aftànni e di miseria cinto 
Son stalo infino a qdi , sarà per tempo 
Venire a posseder P eterna pace . 
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In un lesto a penna della biblioteca reale di Parigi , segnalo 
814-t , si trova una serie di poesie italiane' di vari autori napoleta- 
ni . I.a lingua di queste composizioni , di vario metro e di varia 
forma, è per lo più incolta o priva di grazia, e sfornita di leggia- 
dria ; ma vi a’ incontrano puro , tratto tratto , dei pensieri novi e fe- 
licemente espressi , e sentimenti di tutta delicatezza , di grande ener- 
gia , e di estrema vivacità . La scrittura del codice è del cinque- 
cento , ma la maniera delle composizioni è della seconda metà del 
quattrocento. In quel tempo cran già nati II Pulci il Poliziauo, Lo- 
renzo il Magnifico , il Sannazzaro , Macchiavclli e Guicciardini , i gran 
ristoratori delle buone lettere italiane . In quel tempo le belle arti 
erano in fiore, c la lingua italiana *cra già assai colta e raffinata . 
Però , questo poesie di autori napoletani essendo inferiori all’ altezza 
del concetto morale , e dell’ espressione delle . arti del loro tempo , ben 
poche meritano la luce delle stampe . Non per ciò di meno- io ho 
creduto , per dar un saggio in questa raccolta di tutti i generi , 
c di tutte lo forme della nostra volgar poesia , dover scegliere fra 
queste rime le più nove , le più originali e le piu graziose fantasie , 
affinchè questa raccolta di rime antiche abbia sempre, se non altro, 
il maggior pregio della novità e doifa varietà ' . 
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Veggio fortuna sollevata in ira , 

Gridare incontro a me crudel vendetta ; 
Veggio clic brama , e ad alta voce grida : 
Mora ’sto traditor Cola Coletta ! 

Ognun che vede che fortuna gira , 

Amico nè parente non mi aspetta ; 

A torto o a diritto ogni uom mi tira . 
All' arbore caduto : accetta ! accetta ! 
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Chi vuole gentilezza e cortesia, . 

Vadasen’ a lo core innamorato . 

Chi vuol amore che perfetto sia , 

Ami una donna che non abbia amato . 

Chi vuol amare senza gelosia, . : . V 

Faccia che piova senza nuvolate . 
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Io vivo e moro, e grido, c niun m’intende. 
Legato c sciolto son , libero e preso . 

Sto sempre in guerra , e non b chi m’ offende . 

10 saglio in cielo , e in terra son disceso . 

E quella che m’ uccide mi difende ; 

E da chi m’ ama tanto son offeso . 

Son schiavo , e non mi vuole e non mi vende , 
Ho chi m’ ascolta , e parlo non inteso. 

1’ aggio argento e oro , e non sì spende . 

11 male mio si vede^ e non m’ è creso ' . 



1 ) creduto. È »»»o tuttora in Komi ed in qoalche parie della Toscana . 
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Cbi si lien fermo , sla , 

Non si rende per paura; 

E se hai mala ventura , 
Dimmi , a me elle mi si dà ? 

Nullo tempo non ti amai , 

Nè mai volli che mi amassi . 
Non ti credere che mai 
Una fava li pregiassi . 

Non saresti in tanta cura : 

E se hai mala ventura , 
Dimmi , a me che mi si dà ? 

Se domanda , non parlare ; 
Tua moneta non si spende ; 
Non mi voglio disperare ; 

Chi non ama non se rende . 
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La tua lingua non offende 
A la mia fòrte armatura . 

E se hai mala ventura , 
Dimmi , a me che mi si da ? 
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Per cercar se perde molto , 

Per tacer se perde assai , 

Per veder se sente guai , 

Per amar sostengo insulto . • 

Lo cercar mi dà paura , 

11 tacer mi dona morte : 

Io non so trovar inisora 
Contra mia mala ventura . 

Col mirar cerco mercede , 

Col tacer cerco pietà : 

Non mi giova speme 0 fedo , 

Non mi giova lealtà. 

Tomo ili. 7 
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Guardisi bene chi non sa 
Delii due lor perchè ; 

Che l’un fa che si dà a me, 
E’ altro a me che mi si dà . 

Guardi ben dal traccheggiare 
Per ingannar cui si sia , 

Che si crederà salvare ; 

Questa è nova poesia . 

Poi verrà in mia balia , 

E sarà sol mal por se ; 

Che l’ un fa che si dà a me , 
L’altro a me cho mi si dà. 

L’ un con dire , eh’ è passato 
Quello tempo eh’ io t’ amava : 
L’altro dico: i’ t’ho pregiato 
Assai meno eh’ una fava . 
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Così fanno questa cava ; 

E guai pure a quel che gli è . 
Clie 1’ un fa che se dà a me , 
L’ altro a me che mi si da . 

Tra vicino e tra vicenda , 

Mal chi non sa vicinare : 
Questi danno sta prebenda 
Per poterne cavalcare . 

A me basta consonare 
Questo tuono in do mi re . 

Che 1’ un fa che si da a mo , 
L’ altro fa che mi si dk . 

1/ uno pazzo 1’ altro chiama , 

E lo pazzo non s’ avvedo 
Come menan questa trama , 

Per ingannar chi non crede . 
Chi ha gli occhi ben lo vede , 
Come fa da te a me. 

r. ■ J ' ' • U t : y> 

Che 1’ un fa. che si dk a me, 
L’ altro fa che mi si dk . 
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Di questo poeta si trovano ben podio notizie : fiorì sul finir del 
quattr.ocento . La maniera del poetare della frottola corrisponde a quel 
tempo esattamente . Le (rottole dei quattrocentisti sono più limate , e 
più forbite assai di quelle dei dugcnlisti , e dei trecentisti . I cinque- 
centisti poi sdegnarono questo strano genere di poesia ; c sarebbe assai 
difficile il trovare delle servcnlesi scritte nel cinquecento . Michclangiolo 
Buonarroti, il secondo, le rimise in uso nel secento; ma egli ebbe 
pochi seguaci : e dopo di lui andarono affatto in disuso ; sì che questo 
genere di poesia , tanto in voga nel trecento , a’ dì nostri è appena 
conosciuto dagli archeologi e dagli antiquari. Il Cinclli, nelle schede ma- 
noscritte , asserisce , che Iacopo da llientina ha sette composizioni , 
fra canti, mascherate, trionfi e carri, ne’ canti carnascialeschi raccolti 
dalLasca.il Biscioni cita diverse commedie scritte da Iacopo da Bien- 
lina , e dico che fu cerusico fiorentino . 
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I’ vo trarmi uno stocco 
Rigido , acuto c secco , 

Ch’ è ito infino al vivo ; 

Poi eh’ io non sono privo 
Di vita , e bene aggai . 

Meglio è tardi , che mai 
Vedere quel ch’io veggo. ora. 
Frottola, orsù lavora; 

Dì quel che t’è a noia . 

Tal , che ti dà la soia , 

E mostrasi tuo amico , 

Che non ti stima un fico. 

Pon pur mente a’ bisogni : 

Gli amici che tu sogni 
Non ne far troppa stima . 
Rimaglia la tua lima , 

Che s’ ha a limare acciaio : I 
Provati a un danaio," 

Se tu vuoi esser chiaro . 

A me è costo caro 
L’ avvedermene tardi - . 

Fa pur ebe tu ti guardi 
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E’ son tutti una razza , 

Che non n’ è niun di fallo . 
Non trarre mai nel ballo 
Chi non intende il tempo. 
Buon per chi ha buOnaccia . 
Tu mi accenni eh’ io taccia : 
l’ scoppio di cantare . 

Dimmi che le ne pare : 

Non ista il mondo fresco ? 
Odi dove io riesco , 

E non potre’ star poggio . 

Fa pur d’ aver buon seggio , 
Poi lascia dir chi vuole . 

Chi da fede a parole 
È ingannato di fatti . 

Non far falsi contratti , 

Che tutto alfin si scopre . 
Chi più sa più n'adopre. 
Mascagno esser bisogna . 

Chi gratta l’altrui rogna, 
Per se scabbia guadagna . 

Chi conosce la ragna , 

Rade volte s’ insacca . 

Chi to’ marmo per biacca, 

Al pestar se n’ avvede . 

Cosi chi lutto crede , 

Del tutto il creder perde . 
Non istà sempre verde 
Quel eh’ è verde di maggio. 
Sa’ tu dov’ò il vantaggio? 
Nel giudicare al fino . 

Le troppe medicine 
Fanno perdere il gusto . 
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Domandane un po' giusto , 

Se sai dove e’ si sia . 

Ognun d’ aver disia ; 

Pure a pochi riesce 
Tu hai del nuovo pesce , 

0 forse amor t’ inganna . 

Non operar la canna 
A misurar le biade . 

Chi troppo staio rade , 

Fa poi mala misura . 

Segui pur la natura , 

Ch’ è sempre senza errore . 

Chi vuole aver favore, 

Cerchi 1’ adulazione . 

Ma di tal condizione 
Si trovan pochi buoni . 

A me piacciono i tuoni 
Che mandan prima i segni . 

Vedi che tu ha’ ingegni . 

Pigliasti il giubbileo ? 

Va , domandane Feo ; 

Che ne perde di grosso . 

Se tu vuoi, i’ non posso 
Parlarti più aperto . v 



Sa’ tu chi in’ ha diserto ? 

I.a mia poca avvertenza 
Chi non ha sperienza > 

Non pub dar buon consiglio . 
L’ ucccl c’ ha grand’ artiglio 
Non sta bene fra polli - • 

Io volsi quel eh' io volli , . 

E ora mal me n’ è incolto . 
Non giudicare al volto , 

Che spesso P arte falla , 
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E 1’ urto d’ una palla 
È molto in poco luogo . 

Non può esser buon cuoco 
Colui che non è ghiotto . 
Non pagar mai lo scotto 
Se non è sparecchiato. 

Colui perdere il piato 
Vedrai , che non ha latte . 
Chi troppo 1' uscio batte , 

È poi mandato in pace . 
Arane assai chi tace . 

Quand’ egli è di bisogno 
To’ti un bari! per cogno 
Dal cattivo villano. 

Non semini del grano , 

Chi non vuol gran ricorre . 
I’ non mi posso apporre 
A questo viver d’ oggi . 
Trascorri piani e poggi , 

Per tutto è assassini . 

Com’ ha’ tu buon vicini 
Da ripescar le secchie , 

E delle golpe vecchie 
Si piglia bene spesso . 

Odi un po’ qua d’ appresso , 
Lia tua frode è scoperta . 

Se ciascun quel si merla 
Avessi , tristo a quello ! 
Tocca un altro zimbello; 
Tutto guida la sorte . 

Se non fussi la morte , 

Non sare’ questa vita . 

Va pur per la via trita, 

E condurratti al porto . 
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Non è poco conforto 
Alcun poter dolersi ; 

Ma ne’ casi perversi 
Si fa due sperimenti . 

E 1 primo de’ parenti , 

Che son quanto lor utile . 
Ma non 6 più disutile 
Questa seconda prova . 

Quel che un amico giova 
Quand’ egli è falso , o vero . 
Non giova ’l falso un zero , 
Se molto non ti nuoce . 

Non può tue lime voce 
Dir quanto il vero vaglia : 
Che a niente s’ agguaglia 
Un amico fedele . 

Tempera le tue vele 
Come richiede il vento . 

Il so eh’ io me ne sento , 
Per tener lor timone. 

Al furor d’ aquilone 
Disfatta aver la nave . 

Tu sai pur com’ è grave 
li’ esser tenuto vile . 

Tra matti un uom gentile 
È riputato agricola . 

Tal paga la matricola 
D’ un arto , eh’ è ignorante . 
Oh quante, volte e quanto 
S’ inganna 1’ un di se ! 

Ma sai dov’ è il punito , 

E' avere il cicl propizio . 

Non eh’ io li lodi il vizio , 
Che gli è pur ine’ virtute ; 




Ma non son conosciuto 
Sotto un povero ammanto . 

Chi ride , e chi è in pianto ; 
Quale stenta , e qual gode ; 

Chi dorme in sue prode , 

E chi dorme nel mezzo ; 

Chi cerca il sol , chi ’l rezzo ; 
1/ un lesso , e 1’ altro arrosto ; 
Chi vuol vecchio, e chi mosto 
E ’l mondo è tutto vario . 

Però è necessario 
Pigliarla come viene . 

A chi 1’ asino attiene , 

Per la coda Io pigli . 

E ’l fuggire i perigli 
Mi piace insin nel letto . 

Or nota questo detto , 

Che ti pare da pratico : 

Ogni animai selvatico 
Qualche volta si doma , 

Chi con portar la soma , 

E chi con duro morso . 

Cosi fa tuo discorso . 

Tal bestia è tal che vale . 
Questo fare a sonaglio 
E giuoco di sollazzo . 

Dal famiglio al ragazzo , 

Non è se non la barba . 

Che più Sicheo' eh’ larba 
Enea fe morto Dido . 

Ma sai di quel eh’ io rido , 

E vivo cosi lieto? 
l' tei dirò in secreto. 

1’ vo’ ciascuno intenda, 




Che 1’ amorosa bènda 
M’ è cascata dagli occhi . 

A chi vuol toccar tocchi , 

Ch’ io per me son guarito . 
Non è piccol partito 
All’ un se stesso intendere . 
Quel che non gli può vendere 
Donar si doverebbe . 

E anche un tratto inorebbe 
D’ un serpe al contadino , 

Che lo fe poi meschino 
Mettendoselo in seno . 

Guarti pur dal veleno 
Che trae l’ ingratitudine . 

Faria consuetudine 
Che guasta ciò che tocca . 

Or non ci aprir più bacca , 
Frottola , eh’ io non voglio 
Che tu trapassi il soglio , 

E ’l soglio dell’ onesto . 

Basti questo per resto ; 
Fermati in tre e in uno ; 

Che sazia ogni digiuno. 

Chi del suo cibo piglia ; 

E con lui ti consiglia , 

E trarratti lo stecco . 
l’vo’trarmi un stecco 
Rigido , acuto e secco . 
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Era figlio del conte della Mirandola ; bello di persona , di animo 
generoso , c di alto intelletto . Visse lrcntadue anni , c mori sui 
finir del quattrocento . In quel breve spazio di tempo egli aveva ap- 
prese , secondo che si dico , venliduo lingue : coltivò felicemente la 
poesia italiana ; ma i suoi maggiori studi erano intorno alla filosofia 
platonica e la scienza politica . In cosi giovanile età egli era già adorno 
di tanto sapere, o di tanta dottrina, che fu detto, per le sue vaste 
e profonde cognizioni , la fenico degli ingegni . In filosofia gi citano i 
suoi dotti commenti . In letteratura è da aversi in gran pregio il com- 
mento alle opere di Lorenzo il Magnifico . 

Crescimhcni ha dato a luce un sonetto del conto Pico della Mi- 
randola; di non gran valore. Io ne ho trovati altri otto inediti; c di 
questi ne pubblico duo, per saggio della sua maniera, non indegni 
certamente della celebrità di questo gran letterato . 
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QV ATT nOCENTISTI 




SONETTO 



Dai ceDictfr 3^4 






ftaicc^ ta 



Dijlopg di Pa e Po . 

u 



Pa. Tremando , ardendo il cor preso si trova . 

Po. Ov’ 6 la neve , il laccio , il foco , il sole ? 

Pa. I tuoi sguardi , i dolci atti , e le parole . 

Po. Vuoi taccia , chiuda gli occhi , e non mi mova ? 

Pa. Questo il mio mal non spenge , anz’ il rinnova . 
Po. Perchè ? 

Pa. Perchè indi nascon tre parole : 

Virtù , slil , leggiadria ; onde non duole 
Foco , ghiaccio , catena ; anzi gli giova . 

Quel che la lega , par la lingua snodi ; 

Quel che P agghiaccia , di virtù lo incende ; 

Ch’ arde in leggiadre c amorose tempre . 

Po. Dunque meglio mi vedi , miri , e odi ? 

Pa. Ben sai che si ; però che non m’ offendi , 
Agghiacciando , stringendo , ardendo sempre . 
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